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Nel corso di varie attività 
« letture, in occasione del 
60. anniversario della fonda 
zione del nostro Partito, m'è 
capitato di soffermarmi con 
il pensiero sulle radici della 
nastra forza, su quanto di 
profondo sostiene la realtà 
nostra attuale, sull'intima con 
nessione che ormai da de 
cenni si è stabilita fra la sto 
ria d'Italia ' e il Partito co 
munista. Le grandi coni pò 
nenti di questa presenza co 
munista sono state più volte 
messe in luce. Ala un libro 
come quello del compagno 
Paolo Magrini, di Pisoniano-
Palestrina — «Con il PCI tra 
la gente di Palestrina.» ITER 
Roma — ci porta come una 
fresca brezza di primavera, 
testimonianze di una storia 
molecolare del nostro Par
tito senza la quale non è 
possibile intendere bene le 
ragioni della nostra forza 8 
consistenza attuali. 

Il libro, composto di brevi 
racconti, spazia dall'immedia
to dopoguerra alla Festa del
l'Unità del 1978, quando « Ber
linguer giunse a Palestrina ». 
Sono episodi di lotte sociali, 
di duro lavoro organizzativo 
per costruire la « Sezione », 
di campagne elettorali «al la. 
morte >̂ combattute contro la 
DC. Sono ricordi vividi di 
scontri, anche di beffe pae
sane, o squarci rivelatori di 
un certo animus, come, ad 
esempio, la narrazione del 
saluto che si scambiarono i 
comunisti e Giovanni XXIII. 
I compagni di Palestrina sta
vano preparando la Festa de 
l'Unità e avevano messo tan
te bandiere rosse. « Ci met
temmo tutti alla staccionata 
per vederlo — racconta Ma
grini — IÌ anche per vedere 
che effetto gli avrebbero fat
to le bandiere rosse. Appena 
lo vedemmo sbucare dalla ca
sa cantoniera, ci avvicinam
mo il più possibile. D~? mo
tociclisti si erano fcr....; vi
cino a noi. Chissà che cosa 

Un libro di Paolo Magrini 

I semplici e grandi 
protagonisti 

della nostra storia 
« Con il PCI tra la gente di Palestrina »: testi
monianza dell'esperienza dei quadri di base 

pensavamo! Notammo che il 
Papa fece rallentare la mac
china, si girò verso di noi, 
sì levò il cappello in segno 
di saluto e proseguì verso 
Genazzano ». 

La lettura di tantissimi epi
sodi narrati da Magrini ci 
fa toccare con mano « lo spes
sore » si direbbe oggi, della 
nostra azione nel profondo 
della vita del popolo. Ma c'è 
una cosa che emerge diffu
samente dalle pagine di « que
sta narrazione sui fatti di 
Palestrina » come dice l'au
tore, e che " è meritevole di 
riflessione. Ed è la < qualità 
umana » di tutti quegli innu
merevoli quadri di base che 
hanno costruito il Partito co
munista. Emergono qui con 
semplicità e forza le doti del 
coraggio, del disinteresse, del
la passione politica. Questi 
nostri « uomini di base » so
no stati dei giganti. E non 
solo per l'immane lavoro svol
to e per il sacrificio; ma an
che per due tratti singolari 
della loro personalità: la pas
sione politica e l'altezza ci' 
animo. Quando parla delle 
lotte, Magrini vi appare coin
volto totalmente, direi in mo
do « viscerale ». Ecco due e-
sempi. Le prime elezioni am
ministrative: « Lo lotta era 

accesissima, tutto veniva mes
so in piazza, non veniva ri
sparmiato nessun colpo, tut
to doveva essere spiattellato 
in piazza. Troppa era la rab
bia repressa in tanti anni. 
Comunque, malgrado avessi
mo fatto del nostro meglio 
le elezioni andarono male... 
La festa che ne seguì da 
parte della DC fu una cosa 
paurosa, mi sembrò per un 
momento che fossimo ripiom
bati nel buio di prima. La 
banda fece il giro del paese 
al suono dì " bianco fiore " ». 
Oppure le elezioni del 1948: 
< Il colpo mortale ci fu dato 
dalla DC nelle elezioni del 
18 aprile... Devo dire che 
fu una cosa veramente op
primente, i cavalli democri
stiani si scatenarono; era 
pauroso vedere come questa 
gente, ubriaca di vittoria, si 
comportava con noi comuni
sti ». 

L'altezza d'animo si rivela 
certo in tante cose, ma una 
sua manifestazione peculiare 
colpisce: il modo di sentirsi 
protagonisti, di ragionare di 
Russia e d'America, di Sta
lin, di Truman. di Kennedy 
e Krusciov « alla pari ». co
me di realtà con le quali si 
tratta da protagonisti. 

Dal suo centro del mondo, 
che è Palestrina, Magrini va
luta ti'imperialismo america
no che lavora per far indie
treggiare l'Unione Sovietica 
e sfasciare il Patto di Var
savia », avverte che « sem
brava ci fosse una gara fra 
l'URSS e gli Stati Uniti » per 
la bomba H; sottolinea che 
« Bulganin proponeva un ac
cordo per mettere fine agli 
esperimenti nucleari », e così 
via. E questa capacità di 
sentire e valutare — e non 
tanto le « direttive » della Fe
derazione — alimentava una 

' iniziativa politica continua, 
« autonoma » della Sezione che 
è stata alla base della nostra 
crescita ovunque. Né manca, 
nelle pagine di Magrini (die 
hanno un che di picaresco). 
la fine notazione umana. Egli 
torna, dopo anni di guerra, 
verso i lidi domestici. Prima 
di prender la via di Pisonia-
no. anche per le difficoltà 
dei trasporti, si ferma a Ro
ma. da certi parenti, che lo 
accolgono affettuosamente. 
Ma però... « la prima doman
da che la zia mi rivolse fu 
se avevo i pidocchi... » e la 
cugina Gabriella « che fuma
va come una dannata » le chie
se: « Piuttosto, le sigarette 
americane le hai portate? ». 

Testimonianze come questa 
di Magrini sono cose utili e 
preziose, perché una grande 
esperienza venga conosciuta 
e valutata non soltanto per 
opere storiche e sintesi, per 
così dire, « maggiori »; ma 
anche per come essa si svol
se quotidianamente, " per co
me essa fu vissuta da una 
schiera, per fortuna, innume
revole di semplici e grandi 
protagonisti. Alla fine del vo
lume una raccolta di foto
grafie ci riporta, in immagi
ni efficaci, il clima di que
gli anni decisivi. 

Renzo Trivelli 

riettere— 
[ al cronista 

Perché mai 
mi hanno fatto 

sparire dal 
censimento? 

Cari compagni, 
sono uno dei tanti roma

ni (troppi, sicuramente) che 
vivono da anni in una casa 
che-è-perfino patetico chia
mare , con questo nome. In
somma, una baracca. Preci
samente, nella zona di Vil
la Certosa. Non mi voglio 
dilungare sulle condizioni 
di vita sopportate da chi ha 
ancora la sventura di vive
re in baracca: le conoscete 
certamente. 

Il quesito che voglio porre 
è molto semplice. Dal censi
mento che nella zona è sta
to fatto io sono, come per 
incanto, sparito. Cancellato, 
svanito dopo ben venti an-
ni di regolare residenza. Ciò 
che mi chiedo, sperando che 
qualcuno possa darmi una 
risposta esauriente, è come 
ciò possa essere accaduto. 
Villa Certosa non è certo 
una metropoli, infatti, tut t i 
si conoscono ed è noto che 
io da vent'anni abito in via 
Angelo Bertola, 7. Ma non 
è successo solo a me. Sem
pre allo stesso indirizzo una 
coppia di anziani settanten
ni. sopravvivono con una 
pensione minima. Anche lo
ro — residenti a quell'indi
rizzo da moltissimi anni — 

non risultano nel censimen
to. Idem per una giovane 
coppia, lei disoccupata, lui 
manovale. 

Insomma, io mi chiedo co
me vengono fatte queste in
dagini, da chi e con quali 
criteri. O non si trat terà. 
ancora una volta, di una 
faccenda « all'italiana », fat
ta, di amicizie, clientele e 
così via? Ci sarà qualcuno 
in circoscrizione a cui fa 
comodo - fax - « sparire.» con. 
la bacchetta magica qualche... 
baraccato « di troppo »? Gra
zie per l'ospitalità. 

Raffaele Angelini 

Spinaceto: 
mancano. 

verde, negozi 
e telefono 

Cara Unità, 
scrivo per segnalarle il cat
tivo funzionamento del te
lefono in atto da qualche 
mese a Spinaceto. In alcu
ni giorni non riusciamo ad
dirittura né a telefonare né 
a ricevere telefonate: l'ap
parecchio resta isolato. 
Spesso la conversazione è 
molto disturbata o ogget
to di interferenze tanto che 
bisogna provare e riprova
re a rifare il numero in 
precedenza richiesto fino a 

quando si ripristina un nor
male contatto. 

Altre volte le telefonate 
vanno a vuoto nel senso che 
o sentiamo noi e non sente 
l'interlocutore o si verifica 
il contrario. Lo- stesso fe
nomeno accade per le in
terurbane e ciò significa, 
con le telefonate urbane che 
vanno pure a vuoto, che re
stiamo gravati mensilmen
te di migliaia di lire non 
dovute, per gli scatti regi
strati dalla centrale SIP, 
senza che in effetti si rie-" 
sca a parlare. 

Apprendo che i continui 
aumenti impostici a brevi 
periodi dalla azienda telefo
nica occorrono per «miglio
ramenti tecnici »; non ser
vono per caso,-per fare-del-
ffirqma, tali aumenti tarif
fari' per ' ' f «peggioramenti 
tecnici », di cui Spinaceto 
soffre e non da oggi sol
tanto? 

E giacche siamo in argo
mento di proteste: 

1) quando funzionerà il 
centro commerciale di Spi
naceto? Quale speculazione 
c'è sotto che non consente 
di att ivare il centro' e per
mette a vandali di danneg
giare le strutture già belle 
e pronte? 

2) Perché si riempie la 
zona di palazzi-casermcoi 
togliendo respiro al verde 
pubblico e soffocando finan
che i complessi scolastici, 
come quello di via Matilde 
Berao, con scuola elemen
tare, materna e asilo nido? 

3) Quando riverniceran
no le inferriate poste lun
go le strade della zona che 
per la ruggine non si com
prende più di quale colore 
fossero inizialmente? 

Cordiali saluti. 
A q u i l i n o Calabrese 

Petroselli 
è un galantuomo, 

ma Roma 
è una fregatura... 
Cari compagni, 

premetto che in tre anni 
e mezzo che risiedo a Roma 
ho subito tre furti, l'incen
dio dell'auto e mia moglie -
è stata scippata due volte 
della borsetta. Il terzo fur- ., 
to l'ho subito l'altro giorno 
alla stazione Termini men
tre scendevo dal treno. Qual
cuno (ma poi ho saputo che 
alla stazione c'è in .perma
nenza una « squadra » assai 
bene addestrata- di borsaiuo- •-

ili) mi ha sfilato dalla tasca • 
dei pantaloni il portafoglio. 
Soldi, pochi: 3.000 lire e non 
sarà certo per quello che 
mi rovinerò. Ma c'erano do- -
cumenti, appunti. Insomma, 
cose mie. . 

La mia esperienza, com
pagni non è un caso-limite: 
i -furti. gli scippi fanno par- .-
te ormai della vite, quotidia- -,' 
na della gente, specialmen- •' 
te di quella che ha la sven- , 
tura di capitare a Termini. 
Ma io dico: che figura ci -
facciamo con gli stranieri e , 
con i nostri connazionali ' 
che rientrano dall'estero? 
Questa cit tà è una fregatu
ra... Cosi, dopo oltre venti 
anni che conosco Roma h o ' 
deciso di andarmene 

Mi dispiace per Pertini -
(che tanto fa per il nostro 
paese) e anche per Petro-
selli (che tanto fa per sa- v[ 
nare Roma) due veri galan
tuomini ma qui ho subito 
troppi furti, ingiustizie e 
mancanze di rispetto: ades
so basta. 

Enzo Mobile 

GIRO DEI LAGHI 
PARTENZA: 25 aprile da Roma 
DURATA: 8 giorni 
TRASPORTO: autopullman gran turismo -f- traghetto 
ITINERARIO: Roma - Pescara - Spalato - Zara - Plitvice - Za

gabria Bled - Posrumia - Roma 

Q u o t a ind iv idua le L. 3 4 5 . 0 0 0 

JUGOSLAVIA 
La parte continentale della Jugoslavia è tut ta da scoprire - il mon
do delle montagne, delle pianure, dei f iumi, dei laghi, dei parchi 
nazionali. 

I laghi di Phtvice costituiscono il più famoso parco nazionale 
jugoslavo, la cui superficie complessiva è di 19.200 ettar i , 13 5 0 0 
dei quali sono ricoperti da boschi. I sedici laghi, collegati fra loro 
da rapide e cascate, rappresentano un fenomeno unico dell'idro
grafia carsica. 

Bled è una nota località climatica e turistica situata in una conca, 
il lago si trova a 4 7 5 m sul livello del mare e vi emerge una piccola 
isoletta con una chiesa ed un museo di scavi archeologici. 

Il programma prevede la visita delle città toccate dall'itinerario, del 
parco nazionale di Plitvice, del vecchio castello di Bled e delle 
famose grotte di Postumia. 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - Viale F. Testi 75 - Tel. 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. 

(02) 642 35 57-643 8140 
(06) 495.01.41-495 12.51 

Organtiiarion* tecnica ITALTURIST 

(ipartrfcn 
COMITATO REGIONALE 
E' convocata per oggi alle 9 ,30 

una riunione su « Medicina dei 
La/oro » (Fredda. Abbamondi). 

ROMA < 
SEZIONE FEMMINILE — Do

mani alle 1630 riunione (Napole
tano). 

SEZIONE PROBLEMI DELLO 
STATO — Alle 20,30 a Mazzini 
gruppo Giustizia. 

SEZIONE AGRARIA — Alle 15 
esecutivo (V i t a ) . 

R I N V I O — La riunione del cor-
' se operaio centrale prevista per 

ogg! è rinviata a giovedì. 
AVVISO ALLE ZONE — Le 

zone della citta e della prov.n-
c.a devono ritirare urgentemente 
in federazione il materiale di do
cumentazione legislativa sui refe
rendum. 

ASSEMBLEE — LUDOVI5I al
le 19,30 (Micucci); BRAVETTA 
alle 19.30 (Rol l i ) ; TORRE M A U 
RA alle 19.30 (Fioriello); AL
BANO al!e 17 m3nifestaz;one uni
taria sulla 194. 

COMITATI DI ZONA — MA-
G H A N A PORTUEN5E alle 2 0 
Comitato d: zona sulla C3$a (Leo
ne, De Negri) . 

SEZIONI E CELLULE A Z I E N 
DALI — POLIGRAFICO alte 15 
e 30 assemblea (Erias BeJardi); 
CANTIERI C IMA Z I e EDILTER: 
alle 12 incontro con i lavoratori 
(Fusco): SELENIA: (Vestr i ) ; LAN
CIA; alle 7,30 incontro lavorato
ri (Passi); AUTOVOX alle 7.30 
.ncontro lavoratori (Galanti) ; Cl-
SET: alle 7,30 incontro lavoratori 
(De* Giudici): API : alte 7,30 in
contro lavoratori (Or t i ) . 

SEMINARIO SUI TEMI DELLA 
CAMPAGNA REFERENDARIA — 
Venerdì con inizio alle ore 15, « 
sabato prossimi si terrà presso I* 
Istituto « Togliatti » - Frattocchie -
un seminario sui temi della cam
pagna referendaria per le prime 
d eci zone della citta. 

FROSmONE 
5EZ. TOGLIATTI : a le 17.30 

C D . (Pizzuti): ALATRI: alle 18 
e 30 congresso FGCI (Tornassi). 

VITERBO 
ASSEMBLEE — ARLENA DI 

CASTRO: alle 20 (Parroncini) ; 
MONTALTO: alle 20 (Capaldi); 
GROTTE S. STEFANO: alle 20.30 
(Pacelli); TARQUINIA alle 15 
(C Amici): TUSCANIA: alla 20 
(Trabacchini). 

La luna, 
le donne, 
i mostri 
di Porzano 
Giacomo Porzano - Galleria 
« Ca' d'Oro ». via Condotti 
6/a; fino al 5 aprile; ore 
10-13 e 17-20. 

Chi ha avuto la fortuna di 
vedere, almeno una volta, 
sotto il sole di Sicilia, ma 
meglio al lento scivolare del
la sera, i ynostri e i suonato
ri di pietra della Villa Pa-
lagonia a Bagheria, sa che 
resta nel cuore e nei pen
sieri più profondi, anche se 
si conosce molto bene tutto 
quel che di meraviglioso e 
strano ha creato il Barocco 
in ogni dove e fin nella lon
tana America Latina, un 
che di inquietante e di con
sacrato alla notte dell'io 

Da oggi 
a domenica 

cosa c'è 
da sentire 

Un Nureyev in gran for
ma continua a fare il tut to 

"esaurito-al Teatro dell'Ope
ra doye proseguono anche 
questa, settimana le repli
che del «Marco Spada» di 
Daniel Auber. A parte que
sta occasione di grande dan
za classica, il mondo del 
balletto sembra aver preso 
in questi giorni un pò* di 
ferie. Non cosi la musica la 
cui attività ferve con con
certi in tut ta la città, e 
con la presenza anche di 
alcuni grossi nomi: dicia
mo di Uto Ughi che stase
ra presenterà un program
ma che, se non ha certo il 

• merito di una ' grande ori
ginalità, è lo stesso di in
discutìbile interesse: Bach 
e Paganini. Wolfgang Sa-
wallisch" salirà domenica 

' sul podio di via della Con-
' ciliazione per " dirigere . la 
sinfonia ~ « Primavera » di 
Schumann e la « Praga » ' 
di Mozart. Ghiotte occasio- ' 
ni per gli appassionati del
l'organo " con Fernando 
Germani e con musiche 
di compositori giapponesi, 
OGGI 

Teatro dell'Opera: Mar
co Spada, replica. 

Accademia Filarmonica 
(Teatro Olimpico): Uto U-
ghi. 
DOMANI 

Via dei Greci: organista 
Fernando Germani, musi
che di Bach. 

Gonfalone (S. Agnese): 
duo Rotzo-Buccellato, mu
siche per violino e piano 
di Haendel. Brahms e Schu
mann. 

A.Gi.Mus. (auditorium di
scoteca di S ta to) : duo 
Mancuso. musiche per vio
lino e piano di Mozart. Bee
thoven, Debussy, Ravel. 

Il LA: pianista Martha 
Emiliani, musiche di Bach, 

• Franck, Brahms e Schu
mann. 
VENERDÌ' 

Teatro dell'Opera: Marco 
Spada, replica. 

Via dei Greci: pianista 
Gloria LannL 

Inverno Musicale Roma
no (Teatro Olimpico) : trom
bonista Giancarlo Schiaf-
fini, musiche di Schiaffini, 
Cage. Short, Kagel e Speer. 

Associazione Tartini (Ba
silica di S. Marco): duo 
Halska. musiche per vio
lino e piano di Bach. Pa
ganini, Chausson e Debus
sy. 

Basilica SS. Apostoli: or
ganista Mari Kodama. 
SABATO 

Teatro dell'Opera: Marco 
Spada, replica. 

IsL Universitaria (via 
Bolzano): Quartetto di Ro
ma. quartetti con pianofor
te di Beethoven. Brahms. 
e Dvorak. 

Auditorium RAI: diretto
re Gabriele Ferro, flauti
sta Angelo Faia. 

Associazione Tartini (Ba
sìlica S. Marco): duo Hal
ska, replica. 
DOMENICA 

S. Cecilia (via della Con
ciliazione): direttore Wolf
gang Sawallisch. 

Via dei Greci, ore 11.30: 
Fernando Germani. 

Tempio votivo di Cristo 
Re: organista Mari Koda
ma, replica. 

c. cr. 

Di dove in quando -**, 

« Capriccio n. 1 » di Giacomo Porzano 

profondo. 
Certo fu strano lo sculto

re che l'immaginò e ben più 
strano il proprietario della 
casa che li volle a vista, tut-
t'intorno, a presidio o com
pagnia di chi sa che cosa. 
Questi mostri e suonatori 
hanno tormentato Guttuso 
che li ha inseriti largamen
te ne; quadri autobiografici 
del 196Q. 

E. in questo 1981, via era
no anni che ci pensava, li 
ha ripresi Giacomo Porzano 
in wia serie sorprendente 
di disegni a china di medio 
e grande formalo. Porzano, 
che per lungo tempo, è sta
to un disegnatore assai ana

litico e visionario assieme 
della donna d'oggi e della 
parte che gioca nel sistema 
capitalistico dei consumi di 
massa,*dei mostri e dei suo
natori di Villa Patagonia ha 
dato un'interpretazione mol
to suggestiva. 

Ha immaginato che la 
fantasia plastica che li ha 
partoriti pensasse e deside
rasse ossessivamente la don
na. Così ad ogni figura di 
pietra, nel lieve fruscio delle 
foglie di limoni a parete. 
ha unito o un volto o un 
corpo di donna con una seri 
sualità carica, violenta e mi
steriosa. Sono tutte visita-
trici notturne rischiarate 

dalla luna e il concilio not
turno d'amore tra figure pe
trose e bellissime fanciulle 
è di estrema dolcezza. 

Pur lasciando alle figure 
di Patagonia quel che han
no di enigmatico, vii sem
bra che Porzano le abbia 
interpietate come tante pie
trificazioni • di solitudine e 
desiderio umani, di repres
sione erotica anche. E' ben 
strano come molte di que
ste statue nelle loro curve 
sembrano fatte apposta pei 
accogliere quei corpi di don
na che Porzano con il suo_ 
disegno vi ha inserito. 

L'immagine è sempre un 

Conferenza del musicista Henze 

Il signor Mahler, allora, 
era forse un populista ? 

Si è svolta, nella sala del
la Protomoteca in Campido
glio, una conferenza pubbli
ca del musicista tedesco, 
Hans Werner Henze, da 
molti anni stabilitosi in Ita-
.lia dove opera anche quale 
organizzatore e direttore ar
tistico del « Cantiere inter
nazionale d'arte di Monte
pulciano » da lui stesso idea
to. nel 1976. 

La conferenza, promossa 
dal Goethe Insti tut di- Ro
ma, alla quale era presente 
l 'ambasciatore tedesco ' in 
Italia, è stata introdotta da 
Gioacchino Lanza Tornasi, 
che, dopo aver ricordato le 
polemiche che la prima edi
zione del « Cantiere » susci
tò soprattutto negli ambien
ti legati alla destra, ha trat
teggiato la figura del mae
stro Henze. Del musicista 
Lanza Tornasi ha ricordato 
gli esordi avvenuti nell'am

bito della problematica del 
serialismo schoenberghiano, 
il suo sempre più net to di
stacco dalla schiera di musi
cisti che, nel secondo do
poguerra, svilupparono l'ere 
dita schoenberghiana in sen
so principalmente tecnico e 
formalistico, laddove Henze 
vedeva, invece, nella secon
da Scuola di Vienna, una 
più fondamentale componen
te espressiva e di comuni
cazione. - - « ' • - «- - *••>•• 

La relazione di Henze si 
è configurata nella lettura 
del saggio introduttivo- di 
un volume di recente pub
blicazione, intitolato « Fra 
le culture». Si t ra t ta di in
terventi i cui temi vertono 
sui rapporti t ra l 'artista e 
la società alla quale la sua 
opera è destinata, sulla cri
si di una fruizione della mu
sica moderna con l'innesto 
dell'elemento popolare. E qui 

Henze, dopo aver ripercorso 
le fasi della polemica con 
Meme Perlini in occasione 
del primo « Cantiere » (Per
lini definì con il termine di 
« populismo » l'operazione di 
carattere didattico, intrapre
sa da Henze all'interno del 
tessuto sociale del Comune 
toscano), ha espresso una . 
critica nei confronti della 
tesi schoenberghiana secon
do cui nella costruzione mu
sicale, essenzialmente'«arr-
stocratica ». non può inserir
si alcun elemento popolare. 
additando fra l'altro, nella 
figura di Mahler e nella sua ' 
produzione, la vivente vani
ficazione di quella tesi. Al 
termine è stata eseguita una 
Sonata per violino, dello 
stesso Henze poi molto fe
steggiato. 

c. cr. 

Ottima esibizione del gruppo bolognese 

Ecco il rock made 
' ' T 

Usuo nome è Gaz 
Appuntamento con i Gaz 

Nevada (sabato scorso al 
• Savoia » e la domenica 
successiva al « Clodio >) nel 
quadro della rassegna 
• Rock 81 - No stop ». Sa
bato sera il concerto si è 
svoltoTdopo la proiezione del 
film Reggae sunsplash che 
aveva attirato molto pub
blico. Ma i « fans » dei Gaz 
Nevada, in numero piutto
sto scarso, hanno preferito 
bivaccare nei corridoi del ci
nema in attesa del concer
to; erano per la .maggior 
parte punk della capitale, 
aggressivi solo nell'abbiglia
mento e più che altro in
tenti a mangiare tramezzini 
e a diverstirsi col flipper mu
sicale sistemato nella hall. 

I Gaz Nevada hanno cat
turato • mantenuto l'atten
zione del pubblico dall'ini
zio alla fine della loro esi
bizione, non tanto per gli 
effetti scenici, suggestivi 
nella loro sobrietà, quanto 
per la qualità della loro 
musica. Gruppo di Bologna, 
arrivato alla ribalta nel 77, 
è formato da cinque ele
menti: Chainsaw Sally 
(basso). Bil'.y Biade (voce, 
organo, sax), Andy Nevada 
(voce, sintetizzatori). Ro
bert Squibb (chitarra elet
trica), Bat Matic (batteria). 
In quattro anni di attività 
i Gaz Nevada hanno al lo
ro attivo un introvabile 45 

giri fatto- in coppia con l 
Bleu Tv Set e l'album Sick 
Sound track. da cui sono 
stati tratti i brani eseguiti 
nel concerto. Il nome l'han
no tratto da un romanzo di 
Raimond Chandler, il «gial
lista» americano, invento
re di Philip Marlowe, di 
cui sono appassionati, come 
del resto di tutta la lettera
tura poliziesca di serie B, di 
fumetti e in particolare di 
Mazinga. 

Ma non bisogna frainten
dere: il rapporto dei ' Gaz 
Nevada con certa sottocul
tura è costruito tutto in 
chiave ironica, perché in 
realtà i cinque giovanotti 
dimostrano intelligenza e 
preparazione, perfino, supe
riore a buona parte dei 
gruppi rock italiani. 
- I l concerto di sabato ne 
è stata una ulteriore con
ferma; la band ha dimo
strato di aver assimilato 
quanto è stato espresso 
dalla scena rock interna
zionale negli ultimi anni, 
dal punk-rock più aggressi
vo fino alle sofisticate ela
borazioni elettroniche di 
stampo newyorkese. 

Nel rock dei Gaz Nevada 
le influenze sono evidenti, 
ma ciò non toglie nulla 
alla identità del gruppo, 
perché queste influenze so
no rielaborate e sintetizza
te in una espressione mu-

in Italv: 
Nevada 
sleale capace di unire le 
sonorità rock più dure a un 
uso moderato della batteria 
elettronica, del sintetizza
tore, del sax (strumento a-
tipico nel rock); c'è, infi
ne, la scelta della « dua
lità * vocale che vede alter
nare Andy Nevada (per i 
pezzi di stampo più pret
tamente « new wave ») a 
Billy Biade (per quelli ti
po «punk»). L'unica obie
zione che forse si può muo
vere loro è l'eccessivo o-
scillare tra le divèrse ten
denze musicali, ma non di
mentichiamoci che i Gaz 
Nevada sono un gruppo an
cora relativamente giovane, 
che opera tra mille difficol
tà: da quelle dovute ad una 
industria discografica che 
privilegia la commercialità 
e certe « mode ». a quelle 
che nascono da una situa
zione in cui la maggior par
te dei gruppi è alla ricerca 
della originalità a tutti i 
costi (e spesso finisce per 
diventare unicamente stra
vaganza) o preferisce ada
giarsi su soluzioni scontate 

I Gaz Nevada si pongono 
al di fuori di queste facili 
tentazioni e rappresentano 
— a nostro avviso — una 
delle voci più impegnate a 
sviluppare un inedito di
corso musicale. 

Alba Solaro 

ei@ 

Piero Ottone 
parla di 
Pasolini 

giornalista 

PASOLINI — in tempi di 
celebrazioni ben venga un 
intervento che tut to sarà — 
pare — meno che una ce
lebrazione. Di Pier Paolo 
Pasolini parlerà questa sera 
al Convento Occupato Piero 
Ottone, direttore del Cor
riere della Sera all'epoca in 
cui lo scrittore firmava in 
prima pagina i suoi inter
venti destinati spesso a su
scitare più di una polemica 
e spesso a smuovere mi
gliaia di coscienze. La con
versazione si svolgerà alle 
19 nell'ambito del seminario 
5ul giornalismo sotto il ti
tolo: « Pasolini giornalista: 
la cultura in prima pagina ». 
L'indirizzo del Convento oc
cupato è via del Colosseo 61. 

DONNE — Una mostra di 
libri in rdizione originale di 

scrittrici italiane tra otto
cento e novecento si è aper
ta alla galleria II Luogo, via 
della Lungara 15. Fotogra
fie. riviste e manifesti ar
ricchiscono l'esposizione. 

TEATRO — Notti ameri
cane al Piccolo Eliseo, ovve
ro due modi diversi di guar
dare agli Stati Uniti. Il pri
mo è suggerito da Léonard 
Melfi in Birdbath, interpre
ta to da Remo Girone e Da
ria Nicolodi; il secondo da 
Israel Horovitz in Line, in
terpretato stavolta da Ne-
stor Garay. Pierfrancesco 
Poggi e le tre « Sorelle Ban
diera ». vale a dire Mauro 
Bronchi. Tito Leduc e Neil 
Hansen. Su tutto ciò. natu
ralmente, c'è l'occhio vigile 
di Giuseppe Patroni Grill i 
che firma la regia • 

sogno ma la costruzione del
le figure del segno è fatta 
sempre con un segno molto 
analitico e oggettivo, tale da 
cieare un singolare «clima», 
notturno si ma documenta
rio. 

Sono « capricci » come 
Goya li amava e Giacomo 
Porzano anche lui sembra 
dire: io li vidi in una cer
ta notte che per tanti anni 
mi sono portato nel cuore' 
e nei pensieri. Fu così, in 
bianco e nero, con qualche 
guizzo giallo e verde dalle 
piante di limoni nella notte 
serena. 

Dario Micacchi 

«Un curioso 
accidente», 
prova per 

un Candido 
ai Satiri 

Una commediola rara - in " 
- qualunque repertorio goldo

niano è Un curioso acci
dente. del 1760. La dimi
nuiamo a commediola, an
che se si estende per i sa
cramentali tre atti , perché 
appartiene a quella mas
sa di opere, che furono 
stese in fretta e furia da 
Goldoni: la pratica lo spin
geva ad appigliarsi ad un . 
argomento solo; a farsi 
scarno intorno ad un in
treccio; a dare un colpo di 
spugna, insomma, a digres
sioni o florilegi psicologici. .' 
Se non fosse per le fami
liari sequenze cortesi e cor
tigiane fra i diversi perso
naggi. Un curioso acciden
te, per esser chiari, sareb
be più che altro un cano
vaccio. 

Ai Satiri oggi lo allesti- . 
sce la compagnia della 
Zueca. Accanto al «capo», 
Attilio Duse, un viso e un 
portamento assai noti del 
teatro dialettale troviamo 
un Luigi di Sales che prò- . 
prio l'anno scorso sì esi
biva in una solitaria per- > 
formance « sperimentale » in 
bicicletta. -

Si esibisce, la vicenda di 
' Giannina e di Monsieur de 

La Cottene, innamorati di
visi dalla povertà dell'aspi
rante sposo e uniti, final- . 
mente, grazie alla stupefa- -• 
cente ingenuità del vec- -
chio Filiberto, padre della . 
sposa. 

Lievita e tanto, il candore 
di questo burbero -benefico. 
e tanto non esplode, non si 
trasforma mai in maturi tà 
che Goldoni ebbe paura che 
non sembrasse a credibile » 
agli spettatori. Duse se lo 
tiene tutto sulle spalle, lo 
fa ondeggiare sospeso a 
certi colpi di vecchia scuo
la in mézzo ai sospiri un 
po' metallici, e ai mezzi 
d'obbligo, del resto della 
compagnia. In fondo, per 
analogia, risplendono i pan
nelli di metalli « poveri » 
che sostituiscono arredi e 
quinte: un clima fra reci
tazione mobilitata, in via 
d'apprendimento; e cura 
delle pose, magari da sta
tuine di Sèvres da parte 
degli attori giovani rende 
stranamente lunatico il sot
tofondo della - esibizione. 
Qualche nome? Oltre i ci
tati. Federico Amendola e 
Roberto Zamperini per le 
musiche, sui toni, senza 
tempo, d'un carillon: Mau
rizio Mammì per le scene; 
e Salvatore Russo, creatore 
dei costumi. 

m. s. p 

Lezione 
di Sonetto 

con Sanguineti 
Un professore d'eccezione, 

stasera, per i giovani (e non 
giovani) che fanno parte del 
« collettivo poesia » del cir
colo Gianni Bo.sio. via dei 
Sabelli 2. Alle 21 il sonetto, 
come forma poetica, sarà il
lustrato da Kdoarrlo San 
uuinoti. 

l 


